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Vangelo di Luca 1, 26-38 
 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato 
da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nàzareth, a una vergine, promessa sposa di 
un uomo della casa di Davide, di nome Giu-
seppe. La vergine si chiamava Maria. En-
trando da lei, disse: «Rallègrati, piena di 
grazia: il Signore è con te». A queste parole 
ella fu molto turbata e si domandava che 
senso avesse un saluto come questo. L'ange-
lo le disse: «Non temere, Maria, perché hai 
trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepi-
rai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai 
Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 
dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono 
di Davide suo padre e regnerà per sempre 
sulla casa di Giacobbe e il suo regno non a-
vrà fine». Allora Maria disse all'angelo: 
«Come avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito San-
to scenderà su di te e la potenza dell'Altissi-
mo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui 
che nascerà sarà santo e sarà chiamato Fi­
glio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, 
nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa 
un figlio e questo è il sesto mese per lei, 
che era detta sterile: nulla è impossibile a 
Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola». E l’angelo si allontanò da lei. 

Commento al Vangelo 
 
Gesù! 

L'angelo Gabriele disse: «Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, 
concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 
chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato 
Figlio dell'Altissimo». 
 

Il nome di Gesù è stato consegnato dall'ange-

lo alla Vergine Madre fin dal suo concepimen-

to. Gesù significa "Dio salva". È facile immagi-

nare che da subito Maria abbia cominciato a 

mormorare nel suo cuore, nella sua mente, 

sulle sue labbra il Nome dolcissimo del Figlio 

di Dio che portava in grembo. È stata lei la 

prima di innumerevoli discepoli del Signore 

che faranno della ripetizione del Nome di Ge-

sù una preghiera incessante, espressione del 

loro amore, invocazione di salvezza per il 

mondo intero. 
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 Vergine Madre, 
dolce peso rechi nel tuo santo grembo, 
dolce nome custodisci nel cuore: Gesù. 
Dio salva: è pace, perdono, speranza, 

e tu culli quel nome, pregando. 
Insegna anche a noi 

a riempire ogni istante 
con la ripetizione amorosa 

del dolce nome del tuo Figlio, 
perché egli possa nascere 

anche nei nostri cuori. 



24 dicembre  
Alleluia, Alleluia ... 

Ecco la serva del Signore: 

avvenga per me secondo la tua parola. Alleluia! 

Contemplazio:  
 
Maria è colei che sa trasformare una grotta per 
animali nella casa di Gesù, con alcune povere 
fasce e una montagna di tenerezza. Lei è la 
piccola serva del Padre che trasale di gioia nel-
la lode. È l'amica sempre attenta perché non 
venga a mancare il vino nella nostra vita. 
 
Dovremmo essere capaci, come Maria, 
di andare oltre le evidenze  
e cogliere il palpito della vita  
nelle piccole cose, 
nelle umili situazioni 
e nell'esistenza quotidiana. 
Impariamo e insegniamo 
a gioire e a ringraziare 
per semplici gesti, 
per gocce di attenzione, 
per il dono di una breve presenza.  
L'interesse per il minuscolo,  
l'impercettibile si contrappone  
tipica delle società opulente 
e fatta propria soprattutto da molti giovani. 
All'amore autentico e profondo nulla sfugge; 
l'altro viene percepito  
e capito con la mente,  
il cuore e l'anima.  
L'amore è il collante 
che integra i diversi aspetti della natura umana 
e rende possibile la coesistenza dell'amore  
materno con quello amicale,  
quello filiale con quello coniugale. 
Maria è il modello di madre  
e amica a cui ispirarsi. 
                                                          (Papa Francesco) 

 

 

 
 
 

I Santi del giorno:  

Santi Antenati di Gesù 

 

Sono quei padri che piacquero a Dio e che, 
trovati giusti, pur senza avere ricevuto le 
promesse, ma avendole soltanto guardate 
e salutate da lontano, morirono nella fe-

de: da essi nasce secondo la carne il Cri-
sto. Nell' arte cristiana l 'albero genealogi-
co del Messia viene rappresentato come un 
albero alle cui radici è posto appunto il 
patriarca lesse, padre del re Davide; sui 
rami sono posti i re ed i profeti, mentre 
sulla cima è posto il Cristo. 

 

 

 

 

Pagina 3 



Lunedì 
    Natale del Signore                                                                 Anno  dispari  

 

 

 
 

Vangelo di Luca 2, 1-14 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto 
ordinò che si facesse il censimento di tutta 
la terra. Questo primo censimento fu fatto 
quando Quirinio era governatore della Siria. 
Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nel-
la propria città. Anche Giuseppe, dalla Gali-
lea, dalla città di Nàzareth, salì in Giudea 
alla città di Davide chiamata Betlemme: egli 
apparteneva infatti alla casa e alla famiglia 
di Davide. Doveva farsi censire insieme a 
Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si 
trovavano in quel luogo, si compirono per 
lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo 
figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo 
pose in una mangiatoia, perché per loro non 
c'era posto nell'alloggio. C'erano in quella 
regione alcuni pastori che, pernottando 
all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo 
la guardia al loro gregge. Un angelo del Si-
gnore si presentò a loro e la gloria del Si-
gnore li avvolse di luce. Essi furono presi da 
grande timore, ma l'angelo disse loro: «Non 
temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, 
che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città 
di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è 
Cristo Signore. Questo per voi il segno: tro-
verete un bambino avvolto in fasce, adagia-
to in una mangiatoia». E subito apparve con 
l'angelo una moltitudine dell'esercito cele-
ste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio 
nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli 
uomini, che egli ama».  
 

Commento al Vangelo 
 
Oggi 

Vi annuncio una grande gioia, che sarà di tut-
to il popolo: oggi, nella città di Davide, è na-
to per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 

Oggi è Natale. Ogni giorno è “oggi”, perché 

anche il tempo è riscattato e già partecipa 

dell'eternità, per cui è sempre "oggi". Se non 

abbiamo la fede che Gesù è nato per noi oggi, 

a poco serve guardare il passato. Bisogna vive-

re ogni mistero di Cristo non come un ricordo 

di storia, ma come presente.  

Il dono dell'amore di Dio è irrevocabile ed en-

tra nella nostra storia. Gesù nasce sulla terra, 

noi dobbiamo nascere al cielo. Lui discende, 

noi dobbiamo salire, nascendo ogni giorno alla 

vita vera, la vita dei figli di Dio. 
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Padre, 
oggi la Vergine Maria  

dà alla luce il tuo Figlio, 
divenuto per noi un piccolo d'uomo. 

Fa' che impariamo a riconoscere in lui, 
fragile e disarmato, 

la nostra gioia, la nostra pace, 
il nostro salvatore. 

In Gesù tu hai risposto 
al grido della nostra povertà 

e ci doni quella vera vita 
che nessuno potrà più strapparci. 



25 dicembre   
Alleluia, Alleluia … 

Gloria a Dio nel più alto dei cieli 

e sulla terra pace agli uomini che egli ama. Alleluia! 

 
Natale del Signore, solennità 
«Cristo nasce, cantate gloria, Cristo scende dal 
cielo, andategli incontro; Cristo è in terra, al-
zatevi... La festa che noi oggi celebriamo è la 
venuta di Dio tra gli uomini, perché noi possia-
mo accedere a Dio o (per meglio dire) ritornare 
a Dio, affinché, abbandonato l'uomo vecchio, ci 
rivestiamo del nuovo; e come siamo morti nel 
vecchio Adamo, così viviamo in Cristo». 

(Gregorio di Nazianzo, Oratio 38, I s. 4)  

II Natale è la festa che rivela il progetto di Dio 
il quale non ha voluto rimanere unicamente Di-
o, ma ha deciso di farsi anche creatura. Non ha 
voluto comunicare solamente il suo bene, la sua 
verità, la sua bellezza. Egli ha voluto fare qual-
cosa di molto più grande. Ha voluto donarsi: Dio 
dà sé stesso. Il Verbo si è fatto carne nel seno 
della Vergine Maria. Non è rimasto nella sua 
onnipotenza eterna; è penetrato nella fragilità 
della creatura. «Gesù nasce in mezzo a noi, è 
Dio-con-noi. Viene per accompagnare il nostro 
vivere quotidiano, per condividere tutto con 
noi, gioie e dolori, speranze e inquietudini. 
Viene come bambino inerme. Nasce al freddo, 
povero tra i poveri. Bisognoso di tutto, bussa 
alla porta del nostro cuore per trovare calore e 
riparo. Come i pastori di Betlemme, la­
sciamoci avvolgere dalla luce e andiamo a ve-
dere il segno che Dio ci ha dato. Vinciamo il 
torpore del sonno spirituale e le false immagini 
della festa che fanno dimenticare chi è il fe-
steggiato. Usciamo dal frastuono che aneste-
tizza il cuore e ci induce a preparare addobbi 
e regali più che a contemplare l'Avvenimento: 
il Figlio di Dio nato per noi». 

Papa Francesco  

Contemplazio:  

Dio vuole che ci rivestiamo di amore 
 

La mangiatoia ci parla (anche di povertà e) di 

concretezza. Infatti, un bimbo in una mangiato-

ia rappresenta una scena che colpisce, persino 

cruda.  

Ci ricorda che Dio si è fatto davvero carne. 

E allora su di lui non bastano più le teorie, i bei 

pensieri e i pii sentimenti. Gesù, che nasce po-

vero, vivrà povero e morirà povero, non ha fatto 

tanti discorsi sulla povertà, ma l'ha vissuta fino 

in fondo per noi. Dalla mangiatoia alla croce, il 

suo amore per noi è stato tangibile, concreto: 

dalla nascita alla morte il figlio del falegname 

ha abbracciato le ruvidità del legno, le asperità 

della nostra esistenza. Non ci ha amato a paro-

le, non ci ha amato per scherzo! E dunque, non 

si accontenta di apparenze. Non vuole solo buo-

ni propositi, lui che si è fatto carne. Lui che è 

nato nella mangiatoia, cerca una fede concreta, 

fatta di adorazione e carità, non di chiacchiere 

ed esteriorità. 

Lui, che si mette a nudo nella mangiatoia e si 

metterà a nudo sulla croce, ci chiede verità, di 

andare alla nuda realtà delle cose, di deporre ai 

piedi della mangiatoia scuse, giustificazioni e 

ipocrisie. Lui, che è stato teneramente avvolto 

in fasce da Maria, vuole che ci rivestiamo di a-

more. 
Omelia della notte di Natale 2022 

Papa Francesco  
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Martedì 

Tempo di Natale                                                                         Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

Vangelo di Matteo 10, 17-22 

 

Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del 
Padre vostro. 

I discepoli del Signore non avranno giorni 
facili e sereni; subiranno la persecuzione, 
ma non dovranno temere. La loro fragilità 
verrà sostenuta dallo Spirito Santo. 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 

«Guardatevi dagli uomini, perché vi conse-
gneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle 
loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a 
governatori e re per causa mia, per dare te-
stimonianza a loro e ai pagani. 
Ma, quando vi consegneranno, non preoccu-
patevi di come o di che cosa direte, perché 

vi sarà dato in quell'ora ciò che dovrete di-
re: infatti non siete voi a parlare, ma è lo 
Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il 
fratello farà morire il fratello e il padre il 
figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i ge-
nitori e li uccideranno.  
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. 

Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà 
salvato». 

Commento al Vangelo 

Con cuore disarmato 

Gesù disse ai suoi apostoli:  

«Quando vi consegneranno, non preoccupatevi di 
come o che cosa direte, perché vi sarà dato in 
quell'ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi 
a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che par-
la in voi». 
 
A noi sembra strano l'accostamento che la litur-

gia ci propone fra la gioia stupefatta del Natale 

di Gesù bambino e il natale al cielo di Stefano, 

il primo martire, crudelmente ucciso da una 

tempesta di sassi scagliati contro di lui. 

Eppure il suo martirio è eloquente. 

Ci mostra che seguire Gesù non è uno scherzo. 

Si tratta di abbracciare una strada diretta per 

la gloria dei cieli che passa dal perdono e da un 

cuore puro, reso di nuovo innocente e disarma-

to anche di fronte all'odio più feroce. 
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Signore Gesù, 
celebrare la tua nascita 

al cuore della nostra umanità 
non è solo un momento di poesia. 

Tu hai conosciuto povertà, sacrifici 
e anche la crudeltà  

e l'egoismo dei potenti di turno. 
Insegnaci ad avere un cuore disarmato, 

mite e umile, 
che possa contemplare 
fin d'ora i cieli aperti 

e te, vero principe di pace. 



 
 
 
 
 

 

Il  Santo del giorno:  
Santo Stefano primo martire 

 

È il primo a dare la vita e il sangue per Ge-
sù Cristo. Ebreo di nascita, convertito alla 
fede dalla predicazione di san Pietro, vie-
ne eletto dagli Apostoli come il primo dei 
sette diaconi per provvedere ai bisogni dei 
primi, fedeli, specialmente delle vedove e 

degli orfani. Animato dallo Spirito Santo, 
predica con forza e conferma la predica-
zione coi miracoli. Per questo si attira l'o-
dio dei Giudei, che cercano falsi testimoni 
per accusarlo di bestemmia. La pena con-
templata dalla legge mosaica è la lapida-
zione, che avviene a Gerusalemme intorno 

all'anno 36, alla presenza di Paolo di Tarso 
che in seguito si converte lungo la via di 
Damasco. 

26 dicembre  
Alleluia, Alleluia … 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore; 
il Signore è Dio, egli ci illumina. Alleluia! 

Contemplazio: Stille nacht (Astro  del ciel) 

 
Affronta l’ora del lupo 
Stille nacht, heilige nacht è un canto natalizio 
di origine austriaca, diventato popolare in tutto 
il mondo per la sua bellezza e per la sua capa-
cità di introdurre nel mistero della "silenziosa 
notte", della "santa notte". 

Ti fa sentire avvolto in un abbraccio che mette 
pace e dà luce. Per questo può aiutarti a vivere 
bene non solo la notte di Natale, ma ogni not-
te. 
La notte può essere particolarmente dura e an-
gosciante. Penso a chi è in ospedale. Il tempo 
sembra perdere le lancette e il giorno non arri-

vare più. A chi soffre di insonnia. A chi si sve-
glia di soprassalto nell'ora del lupo. L'ora della 
notte in cui tutto appare tinto di nero. In cui la 
realtà perde le sue proporzioni e piccoli proble-
mi diventano montagne. L'ora in cui "il lupo" 
ringhia con sensi di colpa e accuse. 
L'ora in cui si risveglia la sfera più animalesca, 

legata alle pulsioni, agli istinti che di giorno 
sonnecchiavano... 
Quando di notte non riesci a dormire, prova a 
richiamare anche solo la melodia di questo pa-
cificante canto. 
Ti aiuterà a rasserenarti, ad ammansire anche il 
lupo più aggressivo e a farti così trascorrere u-
na "santa notte". 

Sperimenterai che in fondo a ogni notte ti at-
tende un bagliore di luce. 

(Mangeri Gianluca, Nel cuore del Natale, 

Messaggi di luce) 
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Mercoledì 
   Tempo di Natale                                                                  Anno dispari  

 
 
 

 

Vangelo di Giovanni 20, 2-8  

L'altro discepolo corse più veloce di 
Pietro e giunse per primo al sepolcro. 

Pur davanti alle prove che Gesù è vivo, i 
discepoli fanno fatica a credere che egli è 
risorto. Per Maria di Magdala l'hanno por­
tato via. Pietro entra nel sepolcro e consta-
ta, mentre nel discepolo che Gesù amava, si 
accende subito la certezza della fede: “vide 
e credette”. 
 
Il primo giorno della settimana, Maria di Mà-

gdala corse e andò da Simon Pietro e dall'al-
tro discepolo, quello che Gesù amava, e dis-
se loro: «Hanno portato via il Signore dal 
sepolcro e non sappiamo dove l'hanno po-
sto!». Pietro allora uscì insieme all'altro di-
scepolo e si recarono al sepolcro. Correvano 
insieme tutti e due, ma l'altro discepolo cor-

se più veloce di Pietro e giunse per primo al 
sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma 
non entrò. Giunse intanto anche Simon Pie-
tro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e 
osservò i teli posati là, e il sudario - che era 
stato sul suo capo - non posato là con i teli, 
ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò 
anche l'altro discepolo, che era giunto per 

primo al sepolcro, e vide e credette. 

Commento al Vangelo 

Corriamo insieme 

Correvano insieme tutti e due, ma l'altro disce-
polo corse più veloce di Pietro e giunse per pri-

mo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma 
non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, 
che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro.  

Allora entrò anche l'altro discepolo, che era 
giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

In pieno tempo di Natale, siamo proiettati per 
un attimo nel mattino di Pasqua. Dalla gioia di 
aver accolto Gesù appena nato a quella, non 
meno grande, della sua risurrezione. Anche 
noi, allora, “corriamo”, come Pietro e Giovan-

ni, con il cuore dilatato dal soffio dello Spirito 
Santo. 

E anche noi, come Giovanni, il “discepolo ama-
to”, siamo invitati a entrare nelle zone più 
buie e faticose della nostra vita per rinnovare, 
proprio lì, la nostra fede in Gesù, nato, morto 
e risorto per noi. 
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Signore Gesù, 
oggi vogliamo 

metterci alla scuola 
di questi tuoi due discepoli, 

così diversi tra loro, 
ma accomunati dal grande amore per te 

che dà loro "ali ai piedi". 
La certezza della tua risurrezione 

dia slancio continuo al nostro cammino 
perché il nostro passo non si stanchi 

e possiamo portare a tutti il tuo amore. 
 



27 dicembre 
Alleluia, Alleluia … 

Noi ti lodiamo, Dio, ti proclamiamo Signore; 

ti acclama il coro degli apostoli. Alleluia! 

Contemplazio:  

 
Oggi la Chiesa fa memoria dell'evangelista Gio-
vanni, il discepolo che Gesù amava, che nell'ul-
tima cena ha posato il capo sul petto di Gesù. 
Saputo da Maria di Magdala che il sepolcro era 
vuoto, Giovanni e Pietro corrono per verificare 

quello che ha detto Maria. Immaginiamo lo 
sconcerto. Quando entrano nel sepolcro, Gio­
vanni vide e credette: ha visto solo dei teli po­
sati là, l'unico segno. Ma lo sguardo di Giovanni 
va oltre, è un vedere con l'occhio interiore del 
cuore, quello dell'amore. Il suo sguardo supera 
l'abisso di un'assenza, ed è proprio quel vuoto 

che gli permette di credere al dono di Gesù. Lì 
Giovanni scopre e testimonia una presenza che 
è il Dio con noi, il risorto. Il petto del Signore, 
scrive Evagrio Pontico, è la conoscenza di Dio; 
chi ha il dono di riposarvi diverrà teologo. 
Gesù ama tutti e ognuno dei suoi discepoli, ma 
nessuno è amato allo stesso modo di un altro. Al 
contrario, ognuno è amato e si sente amato in 

modo unico. Così, egli modula per Giovanni una 
tenera amicizia adatta al suo temperamento 
sensibile e aperto, e fa di lui il discepolo che 
Gesù amava (Gv 13,23). Con l'apostolo Pietro, 
uomo più realista e meno contemplativo di Gio-
vanni, uomo dalle impennate improvvise e dalla 
generosità quasi selvaggia, Gesù si comporta in 

maniera decisa, proprio come si addice al tem-
peramento di Pietro. Gesù è davvero un amico 
unico, e nessuno può fare a meno della sua ami-
cizia. 

 

 

 

 

Il santo del giorno: 

San Giovanni, apostolo ed evangelista 

 
Figlio di Zebedeo, è chiamato da Gesù in-

sieme al fratello Giacomo, durante il loro 

lavoro di pescatori; i due sono annoverati 

tra i Dodici e vengono nominati da Gesù 

«Boanèrghes, cioè “figli del tuono”» (Mc 3, 

17). Giovanni, con Pietro e Giacomo, è tra 

i discepoli più intimi di Gesù, quelli che 

accompagnano il Maestro in alcuni momen-

ti particolarmente importanti, soprattutto 

quando si trasfigura sul monte e nella pre-

ghiera al Getsemani. Sempre insieme a 

Pietro e a Giacomo, il «fratello del Signo-

re», è presentato come una delle 

«colonne» della comunità di Gerusalemme 

(Gal 2, 9). La tradizione riconosce in lui il 

«discepolo amato», di cui parla il Vangelo 

di Giovanni, che gli è attribuito insieme 

alle tre lettere che portano il suo nome e 

all'Apocalisse. 
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Giovedì 
 Tempo di Natale                                                                       Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

Vangelo di Matteo 2, 13-18  

 
I Magi erano appena partiti, quando un an-
gelo del Signore apparve in sogno a Giusep-
pe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bam-
bino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là 
finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole 
cercare il bambino per ucciderlo». 

Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e 
sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase 
fino alla morte di Erode, perché si compisse 
ciò che era stato detto dal Signore per mez-
zo del profeta: «Dall'Egitto ho chiamato mio 
figlio». Quando Erode si accorse che i Magi 
si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò 

a uccidere tutti i bambini che stavano a Bet-
lemme e in tutto il suo territorio e che ave-
vano da due anni in giù, secondo il tempo 
che aveva appreso con esattezza dai Magi. 
Allora si compì ciò che era stato detto per 
mezzo del profeta Geremia: «Un grido è sta-
to udito in Rama, un pianto e un lamento 

grande: Rachele piange i suoi figli e non 
vuole essere consolata, perché non sono 
più». 

 

Commento al Vangelo 
 
Mi fido di te 

Giuseppe si alzò, nella notte, prese il bambino 
e sua madre e si rifugiò in Egitto. Erode mandò 
a uccidere tutti i bambini che stavano a Bet-
lemme e in tutto il suo territorio e che aveva-
no da due anni in giù, secondo il tempo che a-

veva appreso con esattezza dai Magi. 

Davanti a tanta triste cronaca, oggi come allo-
ra, non dobbiamo perdere la speranza. 

Non possiamo sgomentarci né di quanto accade 
nel mondo, né di quanto accade in noi, ma 
dobbiamo saperci amati e perciò vivere non 
nella paura ma nella piena fiducia di chi sa di 
avere un Padre che pensa a noi. La vera realtà 
è il suo amore che non passa. Non serve tanto 
dunque cercare di capire il travaglio del mon-

do, della vita, quanto aderire a Dio: crediamo 
che egli voglia portarci alla salvezza. Così han-
no fatto Maria e Giuseppe. 
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Davanti a ciò che non comprendiamo, 
davanti al dolore che non capiamo, 

davanti alla cattiveria umana, 
davanti a notizie che sembrano assurde, 
donaci, Signore, una fiducia incrollabile. 

Insegnaci un silenzio 
di consegna e di abbandono 

al tuo progetto, talvolta nascosto. 
Sappiamo che ci sei, Padre. 

E ci fidiamo dite! 



28 dicembre  
Alleluia, Alleluia … 

Noi ti lodiamo, Dio, ti proclamiamo Signore; 

ti acclama la candida schiera dei martiri. Alleluia! 

 
Contemplazio:  

 
Erode 
Non lasciarti erodere dall'invidia 
 
Erode aveva nel cuore un tarlo: l'invidia. Non 
tollerava che ci fosse un altro re, e quell'assillo 

gli ha eroso l'anima e lo ha spinto a eliminare 
tutti i potenziali concorrenti con la strage degli 
innocenti. Il tarlo dell'invidia agisce in modo 
subdolo. Dapprima suscita un confronto in cui 
mostra solo ciò che l'altro ha in più: una dote, 
successo, prestigio, soldi, premi, complimen-
ti... Quindi ti fa sentire inferiore, genera fru-

strazione e rende l'altro un concorrente o un 
nemico. Parte allora una malsana competizione 
che assorbe energia ed erode la pace. 
Non lasciarti erodere dall'invidia! Slegati da 
questo diabolico meccanismo che polverizza 
l'anima.  
Non appena senti il pernicioso "tarlo" bussare al 

cuore, prendi le misure. Cerca di vedere il po-

sitivo che c'è nell'altro e di esserne contento. 

Che sia un amico, un collega, un vicino di casa, 

ringrazia e gioisci per il suo talento, il suo pro-

gresso, i suoi risultati lo sguardo nei suoi con-

fronti. Vedrai trasformarsi il suo volto in quello 

di un "fratello". Godrai qualcosa del paradiso. 

Avrai trovato il miglior "antitarlo". 
 
 

 

 
 
 
 
I santi del giorno: 
Santi  Innocenti, martiri 

 

Le voci delle piccole vittime della violenza 

di ogni tempo e di ogni luogo si fanno oggi 

sentire forte grazie alla celebrazione dei 

bimbi uccisi per volere del re Erode, che 

fin dal secolo V è legata al Natale. 

Nel loro dolore c 'è la sofferenza di tutti 

quei piccoli che ancora oggi pagano l'egoi-

smo degli adulti. La scena proposta dalla 

Liturgia colpisce al cuore: il re della Giu-

dea, spaventato da ciò che Gesù sarebbe 

potuto diventare, un nuovo “sovrano” co-

me annunciato dai Magi, decide di far ucci-

dere tutti i bambini nati alla stessa epoca. 
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Venerdì 
Tempo di Natale                                                                         Anno dispari  
  

 

 

 
 
Vangelo di Luca 2, 22-35  
 

Quando furono compiuti i giorni della loro puri­
ficazione rituale, secondo la legge di Mosè, 
[Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] 
a Gerusalemme per presentarlo al Signore — co-
me è scritto nella legge del Signore: «Ogni ma-
schio primogenito sarà sacro al Signore» — e per 
offrire in sacrificio una coppia di tortore o due 
giovani colombi, come prescrive la legge del 
Signore. Ora a Gerusalemme c'era un uomo di 
nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspet­
tava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo 
era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva prean-
nunciato che non avrebbe visto la morte senza 
prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso 
dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i geni-
tori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò 
che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'e-
gli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, di-
cendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo 
servo vada in pace, secondo la tua parola, per-
ché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per 
rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israe-
le». Il padre e la madre di Gesù si stupivano del-
le cose che si dicevano di lui. Simeone li bene-
disse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è 
qui per la caduta e la risurrezione di molti in 
Israele e come segno di contraddizione — e an-
che a te una spada trafiggerà l'anima —, affin-
ché siano svelati i pensieri di molti cuori». 

Commento al Vangelo 

Luci e ombre 
 
Simeone benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lascia-
re, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secon-
do la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la 
tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i po-
poli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo 
popolo, Israele». 
 
Il pio Simeone sa riconoscere nella piccolezza 
del segno - un bambino - la grandezza del dono 
di Dio: il Salvatore promesso. Lo stringe fra le 
braccia, glorificando Dio, ma nelle sue parole si 
intrecciano anche presagi di grandi sofferenze. 

Maria, con l'anima trafitta, accoglie le sue pa­
role nel silenzio, nell'umiltà, completamente al 
servizio del disegno di Dio. Anche nella nostra 
vita ci sono eventi allo stesso tempo di luci e di 
ombre che è possibile abbracciare solo nella 
fede, nell'offerta e nell'amore. 
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Mossi dal tuo Spirito, 
come Simeone, 

vorremmo anche noi incontrarti, 
Signore Gesù, 

che sei venuto e che sempre vieni. 
Come Maria, 

vorremmo essere capaci  

di aderire alla tua volontà 
in ogni evento della nostra vita, 

offrendo tutto ciò che comporta sofferenza, 
e partecipando alla tua missione di salvezza 

per ogni uomo. 



29 dicembre  
Alleluia, Alleluia … 

Luce per rivelarti alle genti 

e gloria del tuo popolo, Israele. Alleluia! 

Contemplazio:  

«Oh! Che meraviglia!».  

Sono parole che esprimono  

lo stato d'animo del vecchio Simeone. 

Una vita ad attendere il Messia e, un giorno, si 

trova inaspettatamente davanti il Dio Bambino. 

Allarga allora il cuore e le braccia, lasciandosi 

sorprendere (cfr. Lc 2,25-32). Chiedigli un po' 

della sua capacità di stupore! Lo scrittore bri-

tannico Gilbert Chesterton ammoniva: «Il mon-

do non perirà per mancanza di meraviglie; piut-

tosto per la mancanza di meraviglia». Sei tu 

questo "mondo"! Lasciamoci sorprendere da 

un'alba: in essa c'è l'invito di Dio a un nuovo 

giorno. Da una stretta di mano: ci può lasciare 

l'impronta di un affetto. Da un volto solcato da 

rughe: in esso si cela la cifra segreta della bel-

lezza. Lasciamoci sorprendere! Sgraniamo gli 

occhi di fronte al mistero che siamo noi, della 

forza che ogni giorno ci anima… Lasciamoci sor-

prendere, non diamo nulla per scontato o per 

dovuto. Tutto è grazia! 
Tutto è miracolo: alzarci dal letto, allacciarci le 

scarpe, bere un bicchiere d'acqua fresca... Nel-

le cose che ritieniamo banali si cela un «Oh!» di 

meraviglia. Un semplice «Oh!» di stupore può 

diventare la nostra preghiera più bella! Un 

semplice «Oh!» può farci spiccare il volo verso 

quell'orizzonte che è l'altro: colui o colei che ci 

sta accanto. Lasciamoci "contagiare" dal vecchio 

Simeone! Tutto ci apparirà nuovo sotto il sole! 

 

 
 
Il santo del giorno: 
San Tommaso Becket 
 

Nato a Londra verso il 1117, arcidiacono e 
collaboratore dell'arcivescovo di Canter-
bury Teobaldo, viene nominato cancelliere 
da Enrico II, grande amico. Teobaldo muo-
re nel 1161 ed il sovrano, grazie al pri­
vilegio accordatogli dal Papa, lo può sce-
gliere come successore. Ma occupando que-
sto postosi trasforma in uno strenuo difen-
sore dei diritti della Chiesa, inimicandosi 
il re. Viene ordinato sacerdote e vescovo 
nel 1162. Dopo aver rifiutato di riconosce-
re le «Costituzioni di Clarendon» del 1164, 
però, Tommaso è costretto alla fuga in 
Francia, dove vive sei anni di esilio. Nel 
1170, al rientro, come primo atto scon­
fessa i vescovi scesi a patti col re, il quale, 
si dice, arriva a esclamare: «Chi me lo to-
glierà di mezzo?». Così quattro cavalieri 
armati partono alla volta di Canterbury. 
L'arcivescovo viene avvertito, ma resta al 
suo posto: accoglie i sicari del re nella cat-
tedrale, vestito dei paramenti sacri e si 
lascia pugnalare senza opporre resistenza. 
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Sabato 
Tempo di Natale                                                                      Anno dispari  
   

 
 

 

 
Vangelo di Luca 2, 36-40 

Anna, la profetessa, che era al servizio di 
Dio notte e giorno con digiuni e preghiere, 
vede finalmente realizzata l'attesa della re­
denzione nel bambino Gesù. Anna diventa 
testimone e annunciatrice della salvezza 
che Gesù è venuto a portare sulla terra. 
 
Maria e Giuseppe portarono il bambino a 
Gerusalemme per presentarlo al Signore. 
C'era una profetessa, Anna, figlia di Fanuè-
le, della tribù di Aser. Era molto avanzata in 
età, aveva vissuto con il marito sette anni 

dopo il suo matrimonio, era poi rimasta ve-
dova e ora aveva ottantaquattro anni. Non 
si allontanava mai dal tempio, servendo Dio 
notte e giorno con digiuni e preghiere. So-
praggiunta in quel momento, si mise anche 
lei a lodare Dio e parlava del bambino a 
quanti aspettavano la redenzione di Gerusa-

lemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa 
secondo la legge del Signore, fecero ritorno 
in Galilea, alla loro città di Nàzareth. Il 
bambino cresceva e si fortificava, pieno di 
sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

Commento al Vangelo 

Riconoscenza 
 
C'era una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, 
della tribù di Aser. Sopraggiunta in quel mo-
mento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava 
del bambino a quanti aspettavano la redenzio-
ne di Gerusalemme. 
 
Dopo il pio Simeone, incontriamo una donna 

anziana, Anna, come lui fedele nel servizio al 

Signore e certa dell'avverarsi delle sue promes-

se. Anna riconosce subito in quel bambino il 

Messia Salvatore atteso e le sue risposte a tale 

certezza sono: la lode a Dio e la comunicazione 

agli altri di questo lieto annuncio. Impariamo 

anche noi dalla sua saggezza questi due atteg-

giamenti: ringraziare il Signore per quanto di 

bello ogni giorno ci offre e renderne partecipi 

anche gli altri. 
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Ti lodiamo, Signore, con la voce  

e con il cuore perché ti fai vicino, 

perché ti presenti piccolo e umile 
come un Bimbo in fasce 

per farci sentire meno miseri 
davanti a te. 

Grazie, perché vieni a salvare proprio noi. 
Aiutaci ad essere, oggi e sempre, 

testimoni fedeli del tuo immenso amore. 

 



Contemplazio:  

 
Gli angeli  
 
Diventa “portatore” di pace  
 
Una moltitudine di angeli compare ai pastori 
cantando: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e 
sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Lc 
2,14). 
Un'infinità di messaggeri "scendono le scale" del 

cielo per trasmettere la pace di Dio sulla terra! 
Ogni mattina prova a salire "le scale del cielo" 
per immergerti in esso. Bastano pochi istanti per 
presentare a Dio un dubbio, una preoccupazio-
ne, un assillo... Le "nuvole" dei tuoi problemi 
possono così diventare le tue scale! 
Tornerai alla realtà con un nuovo colore. Quello 
dell'azzurro, quello della pace, di cui ti sei imbe-

vuto. L'esercizio del "saliscendi" ti permetterà di in-

tegrare la pace in ogni tuo pensiero e di farla entrare 
nella profondità del cuore. Diventerai un portatore di 
pace, capace di smorzare una tensione con una bat-
tuta, di rispondere con calma a una "frecciata" di 
rabbia, di rimanere sereno in un ambiente di contra-
sti, di essere il primo a tendere la mano. Diventerai 
un angelo di pace! La trasmetterai anche solo con lo 
sguardo! 

I tuoi occhi diventeranno le scale per portare in 
alto e tingere di pace una moltitudine di cuori! 

30  dicembre   
Alleluia, Alleluia … Un giorno santo è spuntato per noi:  

venite, popoli, adorate il Signore,  

oggi una grande luce è discesa sulla terra. Alleluia! 

 
 

 

La Beata del giorno:  

Beata Eugenia Ravasco 

 

Nasce a Milano il 4 gennaio 1845 in una fa-

miglia nobile, rimanendo però, da bambi-

na, orfana dei genitori. Dagli zii apprende 

un grande amore per i poveri. Viene pro­

messa in sposa a un marchese, ma vuole 

consacrarsi al Cuore di Gesù, cominciando 

a prestare la sua opera nelle parrocchie e 

negli ospedali. Dopo la morte della sorel­

la, nel 1868, ospita nella sua casa, con il 

consenso della diocesi, la futura Congrega-

zione delle Figlie dei Sacri Cuori di Gesù e 

Maria, per creare scuole e laboratori per i 

giovani, educare gli adolescenti, i bimbi 

poveri e assistere gli ammalati. 

Morta nel 1900, è beata dal 2003. 
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